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di Paolo Castellani

Un lungo viaggio da nord a sud attraverso tutta l'Algeria ci ha portato da Algeri alla
mitica Tamanrasset e da lì verso est fino all'oasi di Djanet, ormai ai bordi della Libia e del
Niger.

La parte meridionale del deserto algerino, il cuore del Sahara, è costituita da un basamento
di origine magmatica, che ha determinato un innalzamento della crosta terrestre fino a circa
1000 metri di altitudine, sulla quale...
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Luci e ombre all'erg d'Admer
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...si elevano spettacolari catene arenacee, le cui guglie erose dalle acque, dal vento e dalla
fortissima escursione termica, si intercalano alle sabbie, escono fuori dalle immense dune dell'erg,
creando un gioco di contrasti morfologici e di colori tra i più fantastici al mondo.

Le catene dell'Hoggar e del Tassili n'Ajjer sono vere montagne di arenarie rossastre e brune,
a seguito dell'ossidazione dei sali di magnesio, che immediatamente a nord di Tamanrasset
raggiungono i 2918 metri slm del Monte Tahat e a nord di Djanet superano i 2100 metri con un
lungo massiccio di forma tabulare.

Ad est di queste montagne, intorno alla grande oasi di Djanet, in un angolo di Algeria
quasi ai confini di Libia e Niger, sorge il Tadrart, forse il più bel deserto del mondo, certamente
la zona più spettacolare dell'immenso Sahara.

Qui infiniti erg di dune altissime, anche 500 – 600 metri al di sopra dell'altipiano, si scontrano
con le guglie arenacee modellate dall'erosione.

In controluce talvolta si potrebbero confondere i profili frastagliati delle montagne arenacee
con le vette di una catena dolomitica e le grandi dune di sabbia, che con la luce contraria e
accecante del Sahara assumono colarazioni biancastre, sembrano i dolci prati ricoperti di neve
delle nostre Alpi.

Tutto cambia nella calda luce della sera, quando le dune si tingono di colori pastello, che
a seconda della composizione dei granelli di sabbia possono essere gialle, ocra, arancioni, rosa,
rossastre o marroni, talvolta persino nere!

E nel mezzo alle sabbie, ovunque, spuntano le guglie di arenaria a cambiare di continuo
e ad arricchire un paesaggio stupendo.

Dune nel Tadrart
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Ma sarebbe riduttivo descrivere il Tadrart solo come

un paesaggio fantastico e assolutamente indescrivibile
per chi considera il deserto semplicemente un luogo arido;
il Tadrart è anche un museo a cielo aperto, ricco ovunque
di graffiti e pitture rupestri, che illustrano l'ambiente
neolitico verde e
ricco di animali
tipici delle savane
che ora non abitano
più questo luogo
c o m p l e t a m e n t e
inaridito.
Partendo dall'oasi
di Djanet abbiamo
raggiunto in breve
la zona del Terarart,
dove su una parete

di arenaria è rappresentato uno dei più struggenti capolavori
dell'arte neolitica, il graffito della Vache que pleure, la vacca
che piange, cioè l'immagine, insieme ad altre mucche, di
un primo piano di un bovide con una pronunciata lacrima
sull'occhio, forse versata alla vista disperata del progressivo
inaridirsi del Sahara.....

Il giorno successivo abbiamo viaggiato a bordo delle
nostre mitiche Toyota Land Cruiser (la più nuova aveva
percorso solo 413.000 km; la più vecchia 630.000) prima
sullo stretto nastro
asfaltato che porta a
Ghat in Libia e
quindi lungo piste
appena accennate
nella sabbia, fino a
r a g g i u n g e r e  a l
tramonto il campo
tendato di Amanar,
una manciata di
tende verdi nel cuore
del Tadrart.

La vache que pleure

L'antica Djanet

Donna di Djanet
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Il campo, gestito da Oriana Dal Bosco, una

bella torinese con vent'anni di deserto sulle spalle
e dal compagno Luigi Algeri, l'uomo delle 17
Parigi-Dakar e di altre spedizioni tra cui l'Azalai
da Timboctou a Taudenni, è ubicato in una
posizione spettacolare: isolato da tutto e da tutti,
nel mezzo alla sabbia, circondato da guglie
arenacee, dominante un paesaggio infinito di
dune e pinnacoli rocciosi; senza confort, senza
acqua, riscaldati da un piumino e dal fuoco che
i Tuareg accendono nel mezzo al campo, soli nel
silenzio della natura più ancestrale e nel proprio
animo, un luogo dove trovarsi e ritrovarsi, dove
meditare, capire noi stessi, gli altri e il mondo,
con la sabbia sotto i piedi e un cielo notturno nero pieno zeppo di stelle, come solo nei luoghi
veri dell'Africa se ne vedono, senza inquinamento luminoso e senza le alterazioni dell'uomo e
del progresso, cioè senza quelle cose che ci sembrano indispensabili per la nostra vita, ma che
in luoghi come questo comprendiamo come siano banali ed inutili.

Nei quattro giorni successivi ci siamo mossi dal Campo di Amanar alla scoperta del Tadrart
e ogni giorno è stata un'emozione diversa, dall'alba al tramonto e perfino la sera intorno al fuoco
riempiendo i piccoli bicchieri di tè preparato dai Tuareg.

Abitazione di Djanet

Il campo di Amanar
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Graffiti, dune, monoliti di arenarie, piccoli gruppi

di dromedari, paleolaghi, sui cui letti disseccati si
r i t rovano molt iss imi  rest i  di  vasel lame
rudimentalmente decorati.

Gli uadi usati come strade, tra cui lo spettacolare
Oued Tilafaso, alla cui testata, incastonata nelle
arenarie, giace inaspettata la Guelta de Tilafaso, una
pozza d'acqua che non ti sai spiegare come possa
stare lì, in un mare di sabbie!

E' ancora un altro giorno, saliamo su dune
altissime, dalla cui sommità dominiamo il deserto e
da lassù ci accorgiamo che il Tadrart non è solo sabbia

multicolore e pinnacoli arenacei, ma si vedono chiarissimi i reticoli degli antichi fiumi fossili,
che immettevano le loro acque in numerosi e vasti paleolaghi, i cui bacini giacciono a livelli
altimetrici diversi, in un insieme che assomiglia in miniatura al bacino dei grandi laghi del Nord
America.

E' un continuo susseguersi di arenarie erose dal vento e di graffiti di mucche, di rinoceronti,
di giraffe, di elefanti, a testimonianza di un mondo e di un ambiente che fu!

Infine dune dai cromatismi incredibili, bianche, gialle, ocra, arancio, rosa......

Dipinto neolitico della giraffa

Mulinaga16
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E poi il grande Oued In Djeran e il tramonto fantastico davanti agli immensi faraglioni di
Mul en Najha (Mulinaga) in un paesaggio di sabbie arancioni.

La sera dell'ultimo dell'anno del 2008 la passiamo al campo: facciamo un cenone allietato
da candele e autentici ravioli, spunta perfino un panettone e poi intorno al fuoco, sotto le stelle
e un freddo pungente, giriamo a turno i nostri desideri e le nostre speranze per il nuovo anno
che verrà.

L'ultimo giorno nell'immensità del Tadrart raggiunge l'apice della bellezza paesistica alla
Guelta de Boedien e alle Circle, dove centinaia di guglie rocciose lavorate dal vento sono immerse
in un mare di sabbia rossa e poi canyon stretti e spettacolari scavati nell'arenaria dall'acqua di
un tempo passato,  quando in questa zona i  f iumi scorrevano impetuosi!

E infine Tin Merzouga: il luogo più spettacolare, un mare infinito di dune altissime, forse
più di 500 metri, con le solite guglie di arenarie che spuntano dalla sabbia e sullo sfondo una
catena frastagliata di montagne rocciose, dove il sole si è lentamente spento in un gioco di luce
cangiante tra le nuvole, che per la prima volta si sono affacciate in un cielo costantemente azzurro,
per rendere ancora più spettacolare questo posto.

Una sola parola: fantastico!
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I giorni che seguono siamo tornati infine a Djanet e da lì abbiamo raggiunto con viaggi
emozionanti nel deserto la Guelta di Essendilene, una pozza di acqua verde incastonate tra
altissime pareti di arenaria al termine di un oued scavato tra le montagne.

E poi ancora l'Erg d'Admer, un autentico mare di dune dai colori tenui, giallini e grigi.
Infine l'ultimo giorno siamo giunti a Timras, dove centinaia di guglie di arenarie nere

ossidate galleggiano in un mare di sabbia gialla e poi Tikobauin, un oued di sabbia tra infiniti
pinnacoli di arenarie scavate, spaccate e cesellate dal vento.

La guelta di Essendilene
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Un aereo dell'Air Algerie
ci ha riportato a Tamanrasset
e da lì ad Algeri e non abbiamo fatto in
tempo a mettere piede in città
che già la nostalgia del deserto,
dei grandi spazi,
della natura primordiale
e incontaminata stava
prendendo il sopravvento sul desiderio,
seppur fortissimo,
di concederci finalmente
una vera doccia!

19Tramonto a Tin Merzouga
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